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◆ Inasprito il blocco degli affari
con Podgorica, chiuse le frontiere
con Republika Srpska e Macedonia

◆Esercitazioni militari al confine
con il Kosovo, a Belgrado distrutto
un ripetitore della tv Studio B
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SPAGNA

Attentato dell’Eta
a San Sebastian
Sette persone ferite

Serbia, «muro» commerciale
con l’ostile Montenegro
Il Sinodo: pregate per una svolta democratica

■ Unabombanascostainun’auto-
vetturaparcheggiataèesplosaal-
leore21,30diieriseraalpassag-
giodiun’autodipattugliadella
GuardiaCivile, inunastradadel
quartiereIntxaurrondodelcapo-
luogobascodiSanSebastiano.
Almenosettepersonesonorima-
steferite,duedellequali(unuo-
moedunadonna)sonoagenti
dellaGuardiaCivile,manessuna
diloroverserebbeincondizioni
gravi.Nonostantel’autodella
pattugliadellaGuardiaCivilefos-
seblindata, l’esplosionel’ha
sventrataedhaprovocatounin-
cendiocheèstatopoispentodai
vigilidelfuoco.Glialtriferiti,frai
qualiunagiovanedonnadi27an-
ni,viaggiavanoinun’autovettura
cheseguivaquelladellaGuardia
Civile.L’attentatoèstatoattuato
asoli300metrididistanzadalla
casermadiIntxaurrondodella
GuardiaCivile.Quellodi ieriseraè
ilterzoattentatoattribuitoaiter-
roristiseparatistibaschidell’or-
ganizzazioneETA,inmenodidue
mesi.Efrapochigiornisisvolgo-
noleelezionipolitichenazionali.
«Questoattentato-hacommen-
tatoRafaelHernando,esponente
delPartitoPopolaree(PP,attual-
mentealgoverno)-dimostrache
ilgruppoarmatovuoleessere
presentenellacampagnaeletto-
ralenell’unicomodochecono-
sce:uccidendo».

Le auto vengono perquisite una
ad una, una lunga colonna di ca-
mion aspetta inutilmente. Due
paniniatestaperogniviaggiatore,
sono l’unica «merce» autorizzata
a varcare la frontiera tra Serbia e
Montenegro. Persino per lasciar
passare i rifornimenti destinati al-
l’esercito c’è stato bisogno dell’in-
tervento della polizia militare.
Belgradoha inasprito ieri ilblocco
commerciale varato già due mesi
fa, ritorsioneall’annunciodell’in-
troduzione a Podgorica del marco
tedescocomevalutaparallela.Sta-
volta il giro di vite coincide curio-
samente con la concessione da
parte della Germani di crediti per
40 miliardi di lire, il segno che la
piccola repubblica affacciata sul-

l’Adriatico può considerare con-
clusa la fase di isolamento forzato
dalla comunità internazionale. Il
blocco fa salire la tensione, ma
non preoccupa Podgorica più di
tanto. «Ad aprile i serbi sperimen-
teranno una penuria di generi ali-
mentari, dato che i produttori
non possono sopravvivere senza
esportazioni e con i prezzi calmie-
rati all’interno», pronostica il mi-
nistro del commercio montene-
grino Ramo Bralic. A Belgrado, gli
economisti indipendenti fanno
altre previsioni: il blocco è un fa-
vore all’aristocrazia del contrab-
bando, notoriamente legata a
doppiofiloconilregime.

Chiuse anche le frontiere con la
Republika Srpska di Bosnia e con

la Macedonia, la Serbia si rintana
nel suo bozzolo di minacce e vio-
lenze politiche, mentre al confine
con il Kosovo il terzo corpo d’ar-
mata tiene le «consuete» esercita-
zioni di fine inverno. E ancora per
unavolta,dopounsilenziodurato
mesi, il Sinodo della Chiesa orto-
dossa alza la voce contro il regime
invitando i fedeli a pregareduran-
te le celebrazioni pasquali per «la
salvezzadellasocietàserba,eperla
creazione, attraverso la libera
espressione democratica della vo-
lontà del popolo, di condizioni
che permetteranno al paese di
uscire dall’isolamento». Tradotto
in altri termini, la Chiesa appog-
gia la convocazione di libere ele-
zioni che aprano una via d’uscita

nellagaleraserba.
I segnalichearrivanovannope-

rò in direzione opposta. La cam-
pagna di intimidazione lanciata
dallo stesso Milosevic all’ultimo
congresso socialista, due settima-
ne fa, dà frutti quotidiani. Multe
salate e mancato rinnovo delle li-
cenze stanno mettendo al muro i
media indipendenti. Ieri c’è stata
l’irruzione di cinque uomini con
le divise della polizia serba nella
sede di un ripetitore della tv Stu-
dio B, controllata dal partito di
Vuk Draskovic. Il materiale tecni-
co è stato distrutto, due uomini
malmenati. Per alcune ore l’emit-
tente è rimasta silenziosa, così pu-
re radio B2-92, che trasmette gra-
ziealsupportodiStudioB. Ma.M. Un soldato francese della Kfor a Mitrovica H.Reka/ Reuters

Mozambico
Maputo, in tilt
l’aeroporto

L’INTERVISTA ■ ZIAD ABU ZIAD, ministro palestinese

«Barak, non ci metterai all’angolo»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Vogliono stringerci in un ango-
lo, logorarci in un’estenuante
”stop andgo”al tavolo delle trat-
tative. Le cose peg-
giorano di giorno in
giorno, nei Territori
cresconorabbiaede-
lusione per una pace
sempre più evane-
scente. Barak sta gio-
cando col fuoco.
Non rispettare gli
impegni sottoscritti
e cercare di dividere
il fronte arabo finirà
solo per alimentare
la forza dei nemici
della pace». È un lu-
cido, argomentato e
a tratti disperato grido d’allarme
quello lanciato daZiadAbuZiad,
uno dei più autorevoli ministri
dell’Autorità nazionale palesti-
nese. «Abbiamo moltoapprezza-
to - dice Abu Ziad - le parole del
presidente del Consiglio italiano
Massimo D’Alema: l’Europa de-
ve assumere un ruolo politico
molto più marcato in Medio
Oriente e svolgere una funzione
attiva di medazione tra le parti
fondata su una effettiva equidi-
stanza. L’Europa haquestacredi-

bilità, gli Stati Uniti la stanno
perdendo».

«Barak vuole uccidermi per la
quarta voltap, ha denunciato po-
chi giorni fa Yasser Arafat. Si
tratta di una uccisione «politi-

ca». Un’accusa mol-
tograve.

«Ma fondata su dati
di fatto. Barak sta de-
lapitando quel carico
di aspettative che
aveva accompagnato
la sua elezione a pri-
mo ministro. Aveva
promesso di voltar
pagina rispetto a Ne-
tanyahu e alla sua
sciagurata politi-
ca...».

Einvece?
«Invece sta seguendo

la stessa strada.Certo, i toni sono
cambiati, ma la sostanza no: la
politica degli insediamenti con-
tinua, come pure il mancato ri-
spetto degli impegni sottoscritti
a Sharm-el-Sheikh per ciò che
concerneil ritirodallaCisgiorda-
niaelaliberazionedeipalestinesi
ancora nelle carceri israeliane.
Nel corso della campagna eletto-
rale, Barak aveva manifestato la
volontà di accelerare l’inizio del-
le trattative sullo status finaledei
Territori. Anche su questo punto

la realtà ha smentito le parole: il
negoziato vive una paralisi tota-
le,gliaccordi interinalinonsono
stati rispettati e la discussionesui
nodi strategici della pace israelo-
palestinese è ancora in alto ma-
re».

Lei parla di «nodi strategici» an-
cora da sciogliere. Quali sono
quellipiùintricati?

«L’elenco è lunghissimo. Basti
pensare alla questione dei confi-
ni e della compattezza territoria-
le del futuro Statopalestinese,al-
lo smantellamento delle colonie
nelle aree sotto controllo del-
l’Anp, al problema del diritto al
rientro dei profughi palestinesi e
alfuturodiGerusalemmeEst.Ba-
rak ripete sempre che una pace
duratura in Medio Oriente com-
portaper Israele“dolorosisacrifi-
ci”. Belle parole. Rimaste finora
lettera morta. Perché nei fatti il
premier israeliano sembra vole-
re, come il suo predecessore Ne-
tanyahu, una pace“a costo zero”
perIsraele».

Il processo di pace è dunque rien-
tratoinunvicolocieco?

«Non siamo all’”anno zero” ma
certo stiamo vivendo uno dei
momentipiù difficili e crucialidi
questo lungo cammino della pa-
ce. E la responsabilità della crisi
attuale non è solo di Israele ma

ancheepercertiversisoprattutto
della Comunità internazionale.
Troppiisilenzi,troppalasottava-
lutazione dei pericoli insiti in un
prolungatostallodelletrattative.
La vittoria elettorale di Barak è
stataaccolta datutti,
in Occidente, con
un sospiro di sollie-
vo ritenendo, a tor-
to, che da quel mo-
mentolastradadella
pace edeldialogosa-
rebbe ritorna in di-
scesa. Un grave erro-
re. Il fattoèchesenza
la pressione interna-
zionale, in particola-
re dell’Europa, su
Israele il processo di
pace rischia davvero
di implodere e are-
narsi definitivamente. Barak
non può godere di uncredito illi-
mitato. Va invece giudicato per
le scelte che compie,per lapoliti-
ca chepersegue.Equestapolitica
oggihaportatoilnegoziatoinun
vicolocieco».

Qual è il pericolo maggiore per il
processodipace?

«L’illusione di poter mantenere
ancora a lungo l’attuale status
quo. O, per altri versi, ritenere
chesiapiùconvenienteperIsrae-
le avere di fronte una dirigenza

palestinese più debole e dunque
più ricattabile. Questa cecità po-
litica può produrre solo dei gua-
sti terribili, per tutti. L’alternati-
va ad una pace giusta e globale
nonèl’attuale statusquomauna

guerra totale. Per
quantociriguardain-
tendiamo proseguire
nella ricerca del dia-
logo e di un equo
compromesso. Ma
perdialogarebisogna
essere in due e dimo-
strare di voler ascola-
te le ragioni dell’al-
tro. Barak sembra in-
vece sordo ad ogni
nostra sollecitazio-
ne».

Ma il Barak «sordo»
di cui parla è lo stes-

so che ha annunciato il ritiro di
IsraeledalLibanomeridionale.

«È la politica del dividere per im-
perare. Forzare ad un tavolo del
negoziato - in questo caso quello
conlaSiria -perpoiritornarecon
più carte da giocare sull’altro ta-
volo ancora aperto: quello pale-
stinese. È la vecchia politica di
Israele che in passato ha prodot-
to solo conflitti e tensione. Una
politica che è agli antipodi di
quella “pace dei coraggiosi” av-
viatadaRabineArafat.Nonvedo

coraggio nella conduzione diBa-
rak. il premier israeliano sembra
far finta di non capire la lezione
dicinquant’annidistoriamedio-
rentale: al centrodellapaceedel-
la guerra in questa regione c’è
sempre stata e sempre ci sarà la
questione palestinese. Il che, na-
turalmente, non vuol dire sotto-
valutare l’importanza di un ac-
cordo con gli altri Paesi arabi, co-
me Siria e Libano. Ma la pace in
Medio Oriente o sarà globale e
giusta o non sarà. E una pace giu-
sta e stabile passa inevitabilmen-
te per una soluzione del proble-
ma palestinese fondata sul prin-
cipio della pace in cambio dei
Territori e sul riconoscimento
del nostro diritto ad uno Stato
autonomoeindipendente.Èl’al-
tra facciadel dirittoallasicurezza
perIsraele».

Tra due settimane Giovanni Pao-
lo II compirà una storica visita in
TerraSanta.Cosaviattendete?

«Più volta il Papa ha ribadito che
giustizia, rispetto, pace in Terra
Santa non possono che fondarsi
sull’eguaglianza, la pari dignità
di tutti i popoli che la abitano. Ci
attendiamocherilanciconlasua
forzamoralequestomessaggiodi
verità. Nel suo viaggio Giovanni
Paolo II toccherà con mano la
sofferenza e insieme le aspettati-
vecheanimanoilpopolopalesti-
nese.E avràconfermadirettache
in Palestina è possibile la convi-
venza tra ebrei, cristiani emusul-
mani, tra arabi e israeliani. Ma
questaconvivenzapuòcresceree
radicarsi solo nel rispetto dei di-
ritti dell’altro e non sull’oppres-
sione del più forte sul più debo-
le».

MAPUTO L’aeroporto di Maputo
nonhaunsistemaradar,nécom-
puterpercoordinareil trafficoinar-
rivoeinpartenza.
Dallatorredicontrollo,gliopera-
tori lavoranoavista,usandounsi-
stemaradioadaltafrequenzadel
tuttoinaffidabileincandizionidi
maltempoe,diconoconunabat-
tuta,ci«affidiamoaDio»perevita-
recollisioni involoinfasediavvici-
namento.Inunagiornataditraffi-
cointempinormali loscaloriescea
gestirealmassimounacinquanti-
nadivolimacongliaiutiumanitari
chestannoarrivandodatuttoil
mondoperlevittimedelle inonda-
zioniorasonocirca200ivoligior-
nalierichedevonoatterrarresulle
ridottepistedellacapitaledelMo-
zambico.Lasituazionerischiadi
andareintilt: igrossicargoprove-
nientidaSudafrica,GranBreta-
gna,Germania,Francia,Portogal-
lo,Spagna,Libia,Lesotho,Zambia
eMalawiusanogiàl’aeroportoe
spessosonocostrettiaparcheg-
giarecolmusochesfioralacodadi
unaltroaereo.Perdomanisonoat-
tesiaereidagliUsaedaaltripaesi
dell’Asiaedell’Africa.Poicisonoi
regolarivolicommerciali,gliaerei
militarieglielicotteridisalvatag-
giocheentrodomanisarannouna
cinquantina: ierisonoarrivatialtri
duePumadell’aviazionemilitare
britannica.

“Nei Territori
crescono

rabbia
e delusione

per una pace
evanescente

”

“Dividere
il fronte
arabo

aiuterà solo
i nemici

della pace

”

Londra, Ken il rosso sfida Blair
Livingstone si candida a sindaco come indipendente

«Togliete l’immunità a Pinochet»
Richiesta del giudice Guzman: «Serve per interrogarlo»

LONDRA «Sono stato costretto a sce-
gliere tra il partito che amo e la difesa
dei diritti democratici dei londinesi».
Sulle pagine dell’Evening Standard
Ken Livingstone dissotterra l’ascia di
guerra.Sconfittodimisuraalleprima-
rie del mese scorso in seno al Labour,
Ken «il rosso» ha deciso di candidarsi
come indipendente per l’elezioni a
sindaco di Londra, sfidando aperta-
mente le alte gerarchie laburiste che
accusa di derive destrorse. «Sarebbe
un disastro», ha detto ilpremier Tony
Blair che aveva osteggiato la candida-
tura diLivingstone, favorendoinvece
il più fedele Frank Dobeson, ex mini-
stro della sanità. «Si è automatica-
mente escluso dal partito», ha preci-
sato un portavoce laburista, antici-
pando le dure reazioni dello stato
maggiore laburista. Dobson, diretta-
mente insidiato dalla discesa in cam-
po di Livingstone, non è andato per il
sottile. «Ken, sei un bugiardo pieno di
te -hadetto-.Finalmentel’aquilaèat-
terrata. Ora il confrontosarà su politi-
ca del lavoro, criminalità, trasporti e
le disastrose politiche di Ken per Lon-
dra».

Spinto a candidarsi da uno schiera-

mento multicolore che va dai conser-
vatori dell’«Evening Standard» ai
massimi esponenti della comunità
gay, passando per la stragrande mag-
gioranza della base laburista, Livin-
gstone non poteva rinunciare a que-
sta ennesima avventura politica. I
sondaggi lo danno per favorito, con
un largo vantaggio tanto su Dobson
che sul candidato Tory, Steve Norris.
Il solo vero rischio è rappresentato
dalle scarse disponibilità finanziarie
di Livingstone, che ieri ha ammesso
di poter contare per la sua campagna
elettoralesuquattropersoneesullaci-
fra, assai modesta, di 20.000 sterline,
circa60milionidilire.

Cinquantaquattro anni, figlio di
un operaio del popolare quartiere di
Streatham,giàacapodell’enteammi-
nistrativo della capitale - il «Greater
London Council» abolito da Marga-
ret Thatcher nei primi anni Ottanta -
«Ken il Rosso» ha cercato fino all’ulti-
mo di ottenere la nomination laburi-
sta. Non c’è riuscito, ma con questa
campagnapotrebbeotteneredipiù:la
messa in discussione della leadership
di Blair. Un rischio calcolato dagli
esperti del «New Labour» che in uno

studio - rivelato ieri dall’«Indepen-
dent» - hanno avvertito il premier:
con un elettorato disaffezionato il
partito rischia la sconfitta alle prossi-
me politiche. Forse anche per questo,
Livingstonehaespresso la«speranza»
di tornare un giorno nelle file del par-
tito.

Lacampagnaelettoralesitrasforma
così in una battaglia senza esclusione
di colpi dalla quale Tony Blair rischia
di uscire umiliato. Puntando sull’ex
ministro della sanità Frank Dobson,
Blairhagiàottenutounpessimorisul-
tato: la spaccatura del suo partito nel-
la grande Londra. Se poi Livingstone
divenisse sindaco il leader laburista si
troverebbe di fronte a una situazione
davvero scomoda: un ex membro del
suo partito, proveniente dall’ala sini-
stramacapacediattrarreconsensian-
chetra iconservatori,potrebbedarvi-
ta dalle sponde del Tamigi a una mez-
zarivolta controilgoverno.E ilprimo
tema di scontro - Livingstone l’ha già
detto -sarebbe proprio il « Tube»: la
grande rete metropolitana di Londra
che il governo vorrebbe privatizzare e
che invece Livingstone vuole pubbli-
ca.

SANTIAGO Il giudice cileno Juan Gu-
zman Tapia ha chiesto ieri alla Corte
d’appello di Santiago di togliere l’im-
munità parlamentare all’ex-dittatore
Augusto Pinochet. Ad annunciarlo è
stato l’avvocato Alfonso Insunza, che
ha presentato unadelle sessantunode-
nunce depositate negli ultimi anni nei
confronti dell’anziano generale. Pino-
chet, rientrato in patria venerdì scorso
dopoaver trascorsopiùdicinquecento
giorni in stato detentivo a Londra, be-
neficia attualmente dell’immunità, es-
sendostatonominatonel1998senato-
reavita.

Il giudice Guzman ha chiesto che
l’immunità sia tolta allo scopo di poter
interrogare Pinochet nell’ambito del-
l’istruttoria relativaalledenuncedepo-
sitatecontrodi luiapartiredalgennaio
didueannifa,esoprattuttonelperiodo
incuisi trovavaagli arresti inInghilter-
ra.«Noipensiamochecisianoelemen-
ti sufficienti affinché sia sottoposto a
processo», ha dichiarato l’avvocato In-
sunza. Quest’ultimo e altri avvocati e
giuristi hanno chiesto che si proceda
contro Pinochet per le sue responsabi-
lità nella cosiddetta «carovana della
morte», un gruppo di ufficiali cheordi-

nò l’esecuzione di almenosettanta pri-
gionieri politici nell’ottobre 1973, un
mese dopo il golpe che rovesciò il go-
vernodemocraticodiSalvadorAllende
eportò Pinochet al potere sino al1990.
Il giudice Guzman alcuni mesi fa ordi-
nò l’arresto del generale in pensione
Sergio Arellano e altri capi militari che
facevano parte di quella struttura. «Ma
il generale Arellano ha agito su ordini
diretti di Pinochet», è la valutazione
dell’avvocatoInsunza.

Altre denunce sono state depositate
a carico dell’ex-dittatore a proposito di
una lunga serie di assassini, torture,
sparizioni di cui furono vittime ben
1198avversaridelregimetirannicoim-
posto al Cile da Pinochet e dai suoi col-
laboratori. La richiesta di togliere l’im-
munità parlamentaredovràessere rati-
ficata dai ventiquattro magistrati della
Corted’appello. Essasibasasull’artico-
lo 612 del codice cileno di procedura
penale, che prevede «l’arresto dell’in-
criminato», qualora l’imputato sia pri-
vatodell’immunità.

Secondo un altro avvocato denun-
ciante,HugoGutierrez, ladecisionedel
giudiceGuzmanèsignificativa,perché
alla base sta l’implicito riconoscimen-

to che sono fondati i sospetti sulle pe-
santi responsabilità dell’ex-dittatore
cileno nella repressione del movimen-
to democratico e nella violazione dei
piùelementaridirittiumani.

Il problema dell’immunità parla-
mentare di Pinochet è uno dei grandi
temi di dibattito in questo periodo nel
paese sudamericano, ed in Parlamento
èametàstrada(approvatoperoradalla
Camera) un progetto di legge che pre-
vede una conferma di tale immunità
per gli ex-capi di Stato, anche quando
abbandonino il seggio senatoriale a vi-
ta. E ovvio che se l’iter della legge com-
pisse il suo corso, l’iniziativa di Gu-
zmannaufragherebbe.

«Questo è il momento della verità
per il Cile» ha dichiarato Carmen
Hertz,vedovadiunadellevittimedella
«carovanadellamorte». «Oravedremo
se le promesse del governo e dei tribu-
nali di portare Pinochet in giudizio si
avvereranno». Sinora l’ex-dittatore ha
sempre negato di esser mai stato diret-
tamente a conoscenza di qualunque
eccesso commesso nella repressione
dell’opposizione, e si è sempre giustifi-
cato con la scusa di avere agito per pre-
venireunaderivacubanadelsuopaese.


